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(ZFD) – costituita presso l’area portuale – è stata qualificata come “non inter-
clusa” con l’obiettivo di agevolare l’esercizio semplificato delle attività di im-
port/export senza il pagamento di alcun dazio per le movimentazioni condotte 
nel perimetro17. Il progetto è nato come “modello pilota” eventualmente repli-
cabile in altri ambiti distrettuali, la cui caratteristica principale è la semplifica-
zione delle procedure doganali per le aziende orientate agli scambi con l’estero. 
La ZFD è caratterizzata da “vincoli fisici” e, quindi, non si presenta a modalità 
interclusa18. Il soggetto di riferimento è stato individuato in maniera esclusiva 

nella mappa dei Corridoi. Il Porto di Taranto, infatti, nelle prime fasi di consultazione, ancorché identi-
ficato quale porto Core, non era stato inserito in alcuno dei Corridoi europei. Si è pervenuti al legittimo 
riconoscimento, da parte della Unione Europea, del ruolo del Porto di Taranto.

17. Attraverso la creazione, autorizzazione ed organizzazione della Zona Franca non interclusa 
(sottoposta a controllo di tipo II ex art. 799, par. II, lett. b)) nelle aree del Porto di Taranto definite 
come demaniali marittime dal Piano Regolatore, l’Autorità Portuale intende promuovere lo sviluppo 
economico dell’area del Porto di Taranto, al fine di incrementare i traffici, la produttività e la competi-
tività dello scalo nel bacino del Mediterraneo, agevolando altresì l’impianto di stabilimenti industriali 
nell’area franca, a beneficio della Città di Taranto e dell’intero sistema Paese. All’interno della Zona 
Franca possono essere realizzate attività quali: stoccaggio, manipolazioni usuali, trasformazione sotto 
controllo doganale, perfezionamento attivo, commercializzazione di merci terze. Le merci immesse 
nella Zona Franca potranno appartenere ad ogni categoria merceologica ricompresa nella Nomen-
clatura Combinata. L’obiettivo da perseguire nell’area del Porto e retroporto di Taranto è proprio 
quello di rilanciare l’economia di un punto produttivo strategico, anche per l’effetto trainante che se 
ne determina. Ciò che si vuole realizzare è, dunque, incrementare lo sviluppo dei traffici e del commer-
cio internazionale, incentivando il transito e la spedizione delle merci, nonché le vendite e gli scambi 
commerciali con il resto del mondo favorire l’insediamento e la permanente localizzazione di nuove 
imprese che creino occupazione e incentivino lo sviluppo economico favorire i consumi, migliorando 
le condizioni di vita della popolazione e incentivando il turismo in quelle aree.

18. La Zona Franca è una delle possibili destinazioni doganali cui può essere destinata una merce 
in ingresso nel territorio doganale della UE, così come disposto dall’art. 4, n. 15), lett. b) del CDC. Si 
tratta, più in particolare, di un’area appartenente al territorio doganale degli Stati Membri nella quale, 
ai sensi dell’art. 166 del CDC: le merci non comunitarie sono considerate sia ai fini della fiscalità 
doganale che delle misure di politica commerciale, come merci non situate nel territorio dell’Unione, 
purché non siano immesse in libera pratica o assoggettate ad un altro regime doganale, né utilizzate o 
consumate in condizioni diverse da quelle previste dalla regolamentazione doganale; le merci comu-
nitarie beneficiano, a motivo del loro collocamento nella Zona Franca, di misure connesse in linea di 
massima alla loro esportazione, quando vi sia una normativa comunitaria a prevederlo specificamente.
Detto istituto è interamente disciplinato dalle disposizioni ricomprese negli artt. da 166 a 181 del CDC 
e da 799 a 814 delle DAC, in particolare, è l’art. 167 del CDC che riconosce la possibilità agli Stati 
membri dell’Unione di destinare talune parti del loro territorio doganale alla Zona Franca. A questo 
fine, «gli stati membri stabiliscono il limite geografico di ciascuna zona». Il codice declina il regime 
di ZFD in due distinte tipologie: la Zona Franca costituita da un’area appositamente designata e circo-
scritta con punti di entrata e uscita vigilati e sottoposti alla sorveglianza dell’Autorità doganale, definita 
Zona Franca interclusa, o di Tipo I (ZFDÌ), contemplata dall’art. 799, par. 1, lett, a), le cui modalità di 
controllo sono basate principalmente sull’esistenza di una recinzione soggetta a vigilanza doganale; la 
Zona Franca costituita da uno spazio aperto, per la quale valgono le disposizioni del regime di deposito 
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nell’Autorità Portuale di Taranto19. Il regime è utilizzabile da ogni settore mer-

doganale (ex art. 813, DAC) e le cui modalità di controllo si basano principalmente «sulle formalità 
espletate conformemente al regime di deposito doganale» (art. 799, par. 1, lett. b) delle DAC), qualifi-
cata come Zona Franca non interclusa o assoggettata a controllo di tipo II (ZFDII).

19. Sarà l’Autorità doganale, una volta ricevuta l’istanza, a verificare se il singolo soggetto è in grado 
di soddisfare le pretese di tracciabilità e trasparenza richieste per accedere ad un regime sospeso. Al fine 
di ottenere ulteriori e più ampie garanzie “soggettive” da parte di coloro che vorranno accedere ai be-
nefici della ZFD/II, la Dogana potrebbe subordinare il riconoscimento della contabilità ai soli sogget-
ti qualificati AEO quantomeno nella configurazione AEO Customs. Vale la pena di ricordare quali 
caratteristiche e quali requisiti debba possedere un soggetto AEO. Tali norme stabiliscono criteri sog-
gettivi ed oggettivi per l’attribuzione di un rating di affidabilità ai soggetti che richiedano di essere 
qualificati come AEO. Relativamente ai criteri soggettivi, si fa riferimento al fatto che l’AEO deve es-
sere stabilito nella comunità (con le eccezioni previste all’art. 14 octies) ed è tenuto gestire le informa-
zioni preferibilmente su supporti elettronici. Per quanto concerne i criteri oggettivi, il Legislatore si 
affida principalmente a: la comprovata osservanza degli obblighi doganali negli ultimi tre anni; un 
efficace sistema di gestione delle scritture commerciali; la solvibilità finanziaria del richiedente negli 
ultimi tre anni; le norme di sicurezza del richiedente devono essere soddisfacenti (in caso di AEO F). 
La comprovata osservanza degli obblighi doganali – di cui all’art. 5 bis, par. 2, primo trattino, del codi-
ce – è considerata adeguata se nel corso degli ultimi tre anni che precedono la presentazione della do-
manda non è stata commessa un’infrazione grave o infrazioni ripetute alla regolamentazione doganale 
da parte di una delle seguenti persone: il richiedente; le persone responsabili della società del richie-
dente o che ne esercitano il controllo della gestione; se del caso, il rappresentante legale del richiedente 
in materia doganale; la persona responsabile delle questioni doganali nella società del richiedente. Per 
permettere alle autorità doganali di stabilire l’esistenza di un efficace sistema di gestione delle scritture 
commerciali il richiedente si conforma ai seguenti obblighi: utilizzare un sistema contabile che sia 
compatibile con i principi contabili generalmente accettati applicati nello Stato membro in cui è tenu-
ta la contabilità e che faciliterà i controlli doganali mediante audit; permettere l’accesso fisico o elet-
tronico alle scritture doganali e, se del caso, relative ai trasporti all’autorità doganale; disporre di un 
sistema logistico che permette di distinguere le merci comunitarie dalle merci non comunitarie; dispor-
re di un’organizzazione amministrativa che corrisponda al tipo e alla dimensione dell’impresa e che sia 
adatta alla gestione dei flussi di merci, e di un sistema di controllo interno che permette di individuare 
le transazioni illegali o fraudolente; all’occorrenza, disporre di procedure soddisfacenti che permetto-
no di gestire le licenze e le autorizzazioni relative alle misure di politica commerciale o agli scambi di 
prodotti agricoli; disporre di procedure soddisfacenti di archiviazione delle scritture e delle informa-
zioni dell’impresa e di protezione contro la perdita dei dati; assicurare che i dipendenti siano consape-
voli della necessità di informare le autorità doganali ogniqualvolta incontrino difficoltà nell’ottempe-
rare alle norme doganali e prendano idonei contatti per informarne le autorità doganali; organizzare 
misure adeguate di sicurezza delle tecnologie dell’informazione utilizzate per proteggere il sistema in-
formatico del richiedente contro qualsiasi manipolazione non autorizzata e proteggere la sua documen-
tazione. Si intende per solvibilità finanziaria una situazione finanziaria sana, sufficiente per permettere 
al richiedente di adempiere alle proprie obbligazioni, tenendo debitamente conto delle caratteristiche 
del tipo di attività commerciale. In definitiva, dunque, la disciplina doganale consente di esercitare la 
ZFD/II secondo le disposizioni del deposito doganale, lasciando all’operatore la scelta su quale formu-
la utilizzare tra quelle previste a livello comunitario. Perseguendo, quindi, l’opzione del deposito pub-
blico di Tipo B, identificata l’autorità portuale come soggetto richiedente/promotore, la responsabili-
tà sulla movimentazione della merce ricadrà su ogni singolo “operatore” che vorrà accreditarsi nella 
ZFD/II, al fine di ottenere il riconoscimento della propria contabilità. La Dogana potrebbe anche 
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decidere di circoscrivere l’accesso alla “ZFD/II – Tipo B” ai soli soggetti già certificati AEOC. Per 
quanto riguarda la nascita dell’obbligazione doganale, occorre avere innanzitutto riguardo alla teoria 
generale che disciplina i casi in cui sorge l’obbligazione doganale, per poi poter chiarire quando si ha 
l’obbligazione nel caso di merce destinata ad essere immessa in Zona Franca. La prima definizione di 
“obbligazione doganale” si rinviene all’interno dell’art. 4, numero 9, del CDC, laddove si legge che per 
obbligazione doganale deve intendersi «l’obbligo di una persona di corrispondere l’importo dei dazi 
all’importazione (obbligazione doganale all’importazione) o l’importo dei dazi all’esportazione (ob-
bligazione doganale all’esportazione) applicabili in virtù delle disposizioni comunitarie in vigore ad 
una determinata merce». Per debitore doganale, deve intendersi «qualsiasi persona tenuta al pagamen-
to dell’obbligazione doganale». Sorge in seguito a) all’immissione in libera pratica di una merce sog-
getta a dazi all’importazione, oppure b) al vincolo di tale merce al regime dell’ammissione temporanea 
con parziale esonero dai dazi all’importazione. Sorge al momento dell’accettazione della dichiarazione 
in dogana. Il debitore è il dichiarante». Con particolare riguardo alle movimentazioni riferite a merci 
che devono essere introdotte in Zona Franca, l’art. 203 recita, «L’obbligazione doganale all’importa-
zione sorge in seguito: ... alla sottrazione al controllo doganale di una merce soggetta a dazi all’impor-
tazione». In tali casi, il debitore è: la persona che ha sottratto la merce al controllo doganale; le perso-
ne che hanno partecipato a tale sottrazione sapendo o dovendo, secondo ragione, sapere che si trattava 
di una sottrazione di merce al controllo doganale; le persone che hanno acquisito o detenuto tale 
merce e sapevano o avrebbero dovuto, secondo ragione, sapere allorquando l’hanno acquisita o ricevu-
ta che si trattava di merce sottratta al controllo doganale e; se del caso, la persona che deve adempiere 
agli obblighi che comporta la permanenza della merce in custodia temporanea o l’utilizzazione del 
regime doganale al quale la merce è stata vincolata. Da ultimo e con esplicito riferimento alla Zona 
Franca, l’art. 205 prevede che «l’obbligazione doganale all’importazione sorge in seguito – al consumo 
o all’utilizzazione, in Zona Franca o in deposito franco, in condizioni diverse da quelle previste dalla 
normativa in vigore, di una merce soggetta a dazi all’importazione». In caso di scomparsa di merci e 
nel caso in cui tale scomparsa non possa essere giustificata in modo soddisfacente presso l’autorità 
doganale, questa può considerare che le merci sono state consumate o utilizzate nella Zona Franca o nel 
deposito franco. L’obbligazione sorge nel momento in cui la merce è consumata o utilizzata per la 
prima volta in condizioni diverse da quelle previste dalla normativa in vigore. Il debitore è la persona 
che ha consumato o utilizzato la merce nonché le persone che hanno partecipato a questo consumo o 
a questa utilizzazione, sapendo o dovendo ragionevolmente sapere che tale consumo e tale utilizzazio-
ne avveniva in condizioni diverse da quelle previste dalla normativa in vigore. Quando, in caso di 
scomparsa di merci, l’autorità doganale ritiene che queste siano state consumate o utilizzate nella Zona 
Franca o nel deposito franco e che non sia possibile applicare il comma precedente la persona tenuta 
all’adempimento dell’obbligazione doganale è l’ultima persona che, a conoscenza dell’autorità, è stata 
in possesso di merci». Ogni singolo “operatore” sarà ritenuto responsabile per ogni violazione da cui 
discenda un’obbligazione doganale in ambito di ZFD/II e sulla sua responsabilità particolare potrà 
essere esercitato il diritto dell’Amministrazione di rivalersi sulle garanzie a suo tempo prestate. Nessuna 
responsabilità, invece, è in capo al soggetto che ha richiesto la ZFD/II in configurazione deposito di 
Tipo B, poiché non prevista da alcuna disposizione. Dunque, sarà ciascun depositante ad essere respon-
sabile delle merci custodite. Quindi mutatis mutandis, ciascun operatore che si trovi a collocare la 
propria merce nella Zona Franca dovrà assumersi la responsabilità dinanzi all’Autorità doganale di: 
«garantire che le merci non siano sottratte alla sorveglianza doganale durante la loro permanenza» 
nella Zona Franca; «rispettare gli obblighi risultanti dall’immagazzinamento delle merci che si trova-
no in un regime di» Zona Franca; osservare talune condizioni particolari fissate nell’autorizzazione 
con la quale l’Ufficio doganale ha concesso il «riconoscimento della contabilità».
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ceologico20. Di particolare rilevanza per gli sviluppi potenziali è l’opportunità 
offerta ai soggetti depositanti di gestire l’attività di lavorazione e trasformazio-
ne delle merci localizzate all’interno della Zona Franca senza i “riflessi” della 
fiscalità indiretta nazionale e comunitaria (dazi, accise e Iva). La ZFD di Ta-
ranto è stata catalogata in alcuni casi come modello “ibrido”, in quanto in essa 
si individuano la disciplina della Zona Franca vera e propria e quella più “agile” 
del deposito doganale. Il Porto di Taranto presenta dotazioni infrastrutturali 
adeguate a soddisfare le necessità di import/ export delle merci con particolare 
riferimento ai traffici containerizzati con destinazione e provenienza da/verso la 
Regione Puglia e le regioni limitrofe, quale scalo privilegiato per i collegamenti 
con il Medio ed Estremo Oriente, il nord Africa e tutti i porti del Mediterraneo. 
È in grado di sviluppare tutta la gamma di tipologie di traffico merci e, soprat-
tutto, di proporsi come area cerniera e filtro. Taranto può conservare una certa 
valenza sfruttando le proprie potenzialità per divenire una porta d’accesso ai 
mercati, instradando i container direttamente su rotaia fino a destinazione e 
risparmiando così una rottura di carico. Il sistema ferroviario potrebbe, quindi, 

20. La domanda di autorizzazione, in particolare, deve essere fatta per iscritto e il richiedente deve 
fornire all’autorità doganale tutte le informazioni che permettano a quest’ultima di valutare se con-
cedere o meno la creazione della ZFD. All’interno di una Zona Franca possono essere collocati tutti i 
generi di merci, indipendentemente dal tipo, dalla qualità e dall’origine, fatte salve le disposizioni par-
ticolari recate da legislazioni riferite a specifici settori merceologici. Le merci possono essere custodite 
senza limiti temporali, in sospensione dei diritti daziari gravanti sull’importazione fino a quando alle 
stesse non venga assegnata una delle seguenti destinazioni: esportazione definitiva verso Paesi extra – 
UE; immissione in libera pratica nel territorio comunitario. L’impiego di una ZFD non si esaurisce 
nella funzione di mero stoccaggio. Ai sensi dell’art. 173 CDC, infatti, è previsto che durante la loro 
permanenza all’interno della Zona Franca le merci possano: formare oggetto di manipolazioni usuali, 
anche senza previa autorizzazione; essere vincolate al regime di perfezionamento attivo; essere vinco-
late al regime di trasformazione sotto controllo doganale; essere vincolate al regime dell’ammissione 
temporanea; essere abbandonate; essere distrutte; essere utilizzate o consumate, alla sola condizione 
che si tratti di merci che, in caso di immissione in libera pratica o di ammissione temporanea, non 
andrebbero soggette a dazi all’importazione o a misure di politica agricola comune o di politica com-
merciale. Nel perimetro identificativo della Zona Franca è, altresì, possibile svolgere qualsiasi attività di 
natura industriale o commerciale e qualsiasi tipo di prestazione di servizi, anche se l’esercizio dell’atti-
vità deve essere previamente notificato all’autorità doganale che può disporre alcuni divieti o alcune li-
mitazioni, in particolare nei confronti delle persone che non offrono le garanzie necessarie alla corretta 
applicazione delle disposizioni del CDC (art. 172, comma 3). Possono entrare in una Zona Franca sia 
merci comunitarie che merci non comunitarie: sono sufficienti i documenti che scortano la merce, ma 
le formalità doganali sono previste: per le merci già vincolate ad un regime doganale; per le merci già 
collocate in una Zona Franca in posizione di merci terze in quanto hanno usufruito di un rimborso o 
di uno sgravio dei dazi all’importazione; per le merci comunitarie che, introdotte in tali luoghi, benefi-
ciano di misure connesse all’esportazione. I prodotti compensatori ottenuti da perfezionamento attivo 
o trasformazione sotto controllo doganale, esercitati all’esterno della ZFD, possono essere introdotti in 
una Zona Franca con il conseguente appuramento del regime.
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teoricamente, divenire il volano d’un incremento di competitività della portuali-
tà pugliese ed in tal senso sono state adottate misure di rilievo quali il protocollo 
d’intesa per la realizzazione del collegamento tra la rete ferroviaria nazionale 
e il bacino logistico del Porto di Taranto. In tale ottica la Regione Basilicata 
ha mostrato interesse a promuovere Distretti Produttivi, attivi e formalmente 
riconosciuti. Un significativo traffico di import–export attraverso il Porto di 
Taranto, potrebbe fornire maggior ricchezza al territorio lucano coinvolgendo 
una molteplicità di imprese e generando occupazione. A tal fine, nel febbraio 
2013, è stato sottoscritto un Protocollo d’Intesa tra Regione Basilicata e Autorità 
Portuale di Taranto per promuovere una collaborazione finalizzata a sviluppare 
iniziative e azioni di cooperazione e reciproco coordinamento al fine di stimola-
re ed incoraggiare, attraverso la utilizzazione delle aree e dei servizi del Porto di 
Taranto. Il progetto è finalizzato alla realizzazione di un Centro intermodale di 
satellite e supporto al Porto di Taranto, individuando allo scopo un’area dismes-
sa (di circa 46 ettari) da riqualificare e recuperare urbanisticamente nell’ambito 
dell’agglomerato industriale della Valle del Basento. Il Progetto di piattaforma 
logistica intermodale per prodotti agricoli ed agroalimentari è stato ideato con 
la finalità di valorizzare l’area esistente nella Zona industriale di Ferrandina, 
al fine di renderla idonea allo svolgimento di un ruolo adeguato nel supporto 
al Porto di Taranto per la veicolazione dei flussi di prodotti agricoli. In questo 
modo eserciterà un ruolo proattivo di centro integrato di promozione ed avvio 
alla commercializzazione delle produzioni ortofrutticole autoctone che si som-
meranno ai flussi di quelle provenienti, attraverso il Porto di Taranto, da Paesi 
esteri. Tale piattaforma sarà dotata anche di una struttura ricettiva di eccellenza 
atta ad ospitare manifestazioni, congressi, seminari e corsi di formazione, non-
ché laboratori per la certificazione di qualità e controllo igienico–sanitario dei 
prodotti agricoli ed agro–alimentari;

– il caso Sardegna: le Zone Franche sono istituite «... nei porti di Cagliari, Ol-
bia, Oristano, Porto Torres, Portovesme, Arbatax ed in altri porti ed aree indu-
striali ad essi funzionalmente collegate o collegabili». I porti indicati hanno aree 
industriali contigue già funzionalmente collegate. In altri casi il collegamento non 
è così evidente e tuttavia esiste. È noto che nel 2004, in concomitanza con la pri-
ma ondata dell’allargamento dell’Unione europea, la Sardegna è uscita dal novero 
delle regioni rientranti nel c.d. obiettivo 1, poiché il PIL pro capite dell’isola non 
poteva più ritenersi inferiore al 75% della media UE. È emerso che l’insularità è la 
ragione che distribuisce i maggiori costi su ogni fattore della produzione, trasporti 
delle materie prime e dei prodotti finiti, costi dei materiali, energia, credito. Lo 
strumento compensativo più idoneo fu individuato in una riduzione del carico 
fiscale e contributivo, di carattere permanente, per l’attività di impresa. Si pone 
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quindi, a questo punto, un’ulteriore, stringente domanda: può l’insularità com-
portare una condizione di svantaggio competitivo strutturale tale da consentire 
sempre una deroga di cui all’art.107, par. 3, lett. a), a prescindere da altri indicatori 
che rivelino un tenore di vita abnormalmente basso e gravi forme di sottoccupazio-
ne? Oggi l’art. 174 TFUE (ex art. 158 TCE), così come modificato ad Amsterdam, 
attribuisce all’insularità valenza di ostacolo determinante alla coesione economi-
co–sociale della UE e ciò comporta di dover riconoscere al territorio in questione 
un deficit strutturale di sviluppo economico–sociale che merita un trattamento 
di favore, sia in termini di allocazione di risorse rivenienti dai Fondi strutturali, 
sia in termini di deroga al divieto di aiuti di Stato21. Ma questo non si è verificato;

– il caso Sicilia: nel 2009 il Ministero dello Sviluppo Economico ha istituito le 
ZFU di Catania, Erice e Gela, scelte tra le proposte presentate dalle amministra-
zioni comunali che rispettavano i requisiti di ammissibilità. Ma soltanto nel 2014 
è stato emanato il bando per l’attuazione dell’intervento in favore delle micro e 
piccole imprese localizzate nelle 18 ZFU che includono, oltre alle tre zone indivi-
duate inizialmente, anche quelle che ricadono nei territori comunali di Aci Catena, 
Acireale, Barcellona Pozzo di Gotto, Bagheria, Castelvetrano, Enna, Giarre, Lam-
pedusa e Linosa, Messina, Palermo, Sciacca, Termini Imerese, Trapani e Vittoria. 
L’intervento prevede la concessione di agevolazioni per complessivi 182 milioni di 
euro, oltre alle risorse finanziarie aggiuntive predisposte dalla Regione, e ha pre-
visto la possibilità dei 18 comuni beneficiari di indicare delle riserve finanziarie di 
scopo nelle ZFU per alcune tipologie imprenditoriali. Innanzitutto occorre sot-
tolineare che le imprese beneficiarie sono nella stragrande maggioranza imprese 
locali che hanno espresso la volontà di trasferirsi da un quartiere della città alla 
ZFU per fruire delle agevolazioni. Pur godendo dello stanziamento maggiore, la 
zona di Librino accoglie soltanto 214 aziende che consentono di collocare la zona al 
quinto posto per la peggiore performance tra le 18 ZFU siciliane, dopo Castelvetra-
no, Erice, Brancaccio–Palermo e Aci Catena. Mentre la zona più attrattiva risulta 
essere quella di Messina seguita da quella di Acireale. Nella performance di Librino, 
probabilmente hanno giocato un ruolo negativo la scarsa attrattività del quartiere 
e la presenza di ben 4 ZFU nella stessa provincia etnea, alcune delle quali ben più 

21. Oggi, l’art. 174 TFUE (ex art. 158 TCE), testualmente afferma: «Per promuovere uno sviluppo 
armonioso dell’insieme dell’Unione, questa sviluppa e prosegue la propria azione intesa a realizzare 
il rafforzamento della sua coesione economica, sociale e territoriale». In particolare l’Unione mira a 
ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed il ritardo delle regioni meno favorite. Tra 
le regioni interessate, un’attenzione particolare è rivolta alle Zone rurali, alle Zone interessate da tran-
sizione industriale e alle regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, 
quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e le regioni insulari, transfronta-
liere e di montagna».
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attrattive. Le aziende manifatturiere e artigianali sono maggiormente presenti nella 
zona di Brancaccio, grazie all’area industriale e ai suoi servizi. Mentre le aziende che 
offrono servizi alle imprese sono presenti soprattutto nella zona porto di Palermo, 
specializzate soprattutto nella fornitura di servizi legati al comparto marittimo e al-
la manutenzione di natanti. La logica che ha animato la scelta della ZFU della città 
di Catania è direttamente riferibile alla filosofia che ha ispirato le ZFU francesi di 
riqualificazione dei quartieri più svantaggiati e periferici delle città. 

6. È evidente che la direzione di marcia è segnata. Le free tax zone devono ispirarsi 
ad un modello comune, puntando ad interagire tra di loro, come, peraltro, ben 
spiegato dalla Svimez in recenti documenti, soprattutto in riferimento al territorio 
meridionale22. Dal 2013 ad oggi, presso il Parlamento sono stati depositati diversi 
disegni di legge per l’istituzione delle Zona Economica Speciale. Caratteristiche 
comuni in relazione alle agevolazioni da concedere possono essere così sintetizzate: 
esenzione dall’imposta sul reddito delle società (IRES) e dall’imposta sul reddito 
delle persone fisiche (IRPEF) per i primi periodi d’imposta, esenzione dall’im-
posta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi periodi d’imposta ed 
eventualmente negli esercizi successivi, esenzione dall’imposta municipale propria 
(IMU) e dalla tassa sui rifiuti (TARI) per i primi anni per gli immobili posseduti 
dalle imprese e utilizzati per l’esercizio delle nuove attività economiche, riduzione 
dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a carico delle imprese per i 
primi anni di attività, riduzione delle imposte doganali e dall’imposta sul valore 
aggiunto (IVA) per l’importazione, l’esportazione, il consumo e la circolazione dei 
prodotti che entrano e che sono lavorati nella Zona Economica Speciale e che sono 
esportati dalla stessa Zes. Ulteriore slancio verso la creazione di Zone Economiche 
Speciali in Italia è conferito da recenti provvedimenti normativi che si muovono 
in questa direzione. Si pensi ai “patti per il Sud” firmati tra il Governo e le Regioni 
meridionali per la realizzazione di zone in cui sperimentare un regime derogatorio 
rispetto alla normativa nazionale dal punto di vista fiscale e degli incentivi agli 
investimenti23. Un credito d’imposta per maxi investimenti fino a 50 milioni, tem-

22. “Quale «visione» per la ripresa di una strategia nazionale di sviluppo?” Dibattito sul Rapporto 
SVIMEZ 2015 sull’economia del Mezzogiorno, Quaderno SVIMEZ n. 46, febbraio 2016. 

23. Nell’ambito del “Patto per la Campania” firmato lo scorso aprile tra Governo e Regione, ad 
esempio, sono previste risorse per almeno 200 milioni di euro per creare una zona economica speciale 
che riguardi il sito di Bagnoli e le aree portuali e retro portuali di Salerno e Napoli. Nella stessa direzio-
ne le istituzioni si sono mosse in relazione al “Patto per la Calabria”, in cui le parti hanno concordato 
sulla necessità di avviare, sulla base di quanto proposto con provvedimento del Consiglio Regionale 
della Calabria del 25 settembre 2015, un percorso finalizzato a sottoporre alla Commissione Europea la 
proposta di realizzazione di Zone Economiche Speciali, comprendenti anche l’area Portuale e Retro-
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pi dimezzati per autorizzazioni e procedure (con il Governo pronto a esercitare i 
poteri sostitutivi) e oneri amministrativi e istruttori più bassi. Prende corpo l’iden-
tikit delle Zes, le Zone economiche speciali che puntano ad attrarre investimenti 
anche dall’estero nei grandi porti del Sud per agganciare i flussi di merci in grande 
crescita nel mediterraneo che passano per il Nord Africa e il canale di Suez per 
arrivare alla Cina con il suo grande progetto della nuova via della seta. Il premier 
Paolo Gentiloni firma il Dpcm con i requisiti per le Zes, previste dal decreto Sud 
dell’estate 2017. L’obiettivo è battezzare subito le prime due Zone speciali – quella 
di Napoli – Salerno e di Gioia Tauro che sono praticamente pronte – entro fine 
febbraio (serviranno due appositi Dpcm). Ma in pole per i prossimi mesi ci sono 
anche Bari–Brindisi, Augusta (con Catania e Siracusa), Palermo, Cagliari e Taran-
to (collegate anche alle zone industriali di Matera e della Basilicata) con infine un 
ultimo porto ancora da individuare che dovrebbe unire aree delle Regioni Molise 
e Abruzzo. Il decreto prevede infatti la possibilità di costituire delle Zes interre-
gionali associando anche aree a vocazione industriale delle Regioni sprovviste di 
porti con Regioni contigue che invece ne dispongono. In questo caso la Zes inter-
regionale avrà un’estensione in ettari che somma le disponibilità previste in modo 
dettagliato per ogni Regione dal decreto appena varato. Nel Dpcm sono indicati 
anche i requisiti che dovranno avere i piani di sviluppo strategico che dovranno es-
sere presentati dai candidati al ministero della Coesione territoriale regista di tutta 
l’operazione Zes. E i compiti del Comitato di indirizzo delle Zes dove siederanno 
al massimo 5 membri (autorità portuale, Regione, Palazzo Chigi e Mit). L’incenti-
vo sostanzioso è la possibilità di accedere al credito d’imposta per gli investimenti 
potenziato con la soglia a 50 milioni (quello normale è al massimo a 15 milioni per 
le grandi aziende). Un bonus che ora sembra funzionare bene visto che nell’ultimo 
anno dopo essere stato modificato ha mobilitato 4 miliardi di investimenti. Le 
altre misure che dovrebbero attrarre gli investitori sono le semplificazioni che sa-
ranno scritte in un altro Dpcm ancora in elaborazione insieme alle Regioni. Come 
detto sono allo studio dimezzamenti dei tempi per autorizzazioni (come l’apertu-
ra di stabilimenti nuovi) e riduzione degli oneri amministrativi e istruttori. Con 
la possibilità per chi governa le Zes di chiedere al Governo di esercitare il potere 
sostitutivo. Tutte semplificazioni, queste, di cui potranno approfittare in futuro 
anche le Zls, Zone logistiche speciali. In pratica la versione “light” delle Zes prevista 
nell’ultima manovra per i porti del Nord. L’unica differenza sarà nell’esclusione dal 
credito d’imposta. Dal Sud sono già arrivate le prime reazioni negative perché la 
misura – dicono – farebbe perdere competitività alle Zes.

portuale di Gioia Tauro. Provvedimenti simili sono stati licenziati praticamente in tutte le regioni del 
Mezzogiorno eleggibili ad attivare tale strumento, come in precedenza sottolineato. 
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